Progetto assegno di ricerca

La storia delle stragi avvenute in Italia negli anni ’70 e ‘80 nella prospettiva dell’educazione alla cittadinanza attiva, dell’inclusione, dell’“empowerment”
L’educazione alla cittadinanza attiva, intesa come un processo di apprendimento che occupa tutto l’arco della vita e si esplicita in attività educative formali e non formali, è al centro dell’interesse europeo fin dal 2004, quando a Sofia si tenne la Conferenza "Imparare e vivere la democrazia" in vista dell'anno europeo della cittadinanza. La cittadinanza attiva è uno dei principali obiettivi della Strategia europea per la gioventù 2010-2018, assieme all’inclusione sociale e alla solidarietà, intese come obiettivi da raggiungere attraverso differenti linee educative. 
Nella Carta del Consiglio d’Europa sull’Educazione per la Cittadinanza Democratica e l’Educazione ai Diritti Umani possiamo leggere che educazione alla cittadinanza democratica “significa educazione, formazione, accrescimento di consapevolezza, informazione, pratiche e attività che mirano, dotando i discenti di conoscenze, abilità e competenze e sviluppando le loro attitudini e i loro comportamenti, a renderli capaci di esercitare e difendere i loro diritti e le loro responsabilità democratiche nella società, di apprezzare la diversità e di giocare un ruolo attivo nella vita democratica, in vista della promozione e della protezione della democrazia e dello stato di diritto”. Promuovere l’acquisizione di competenze civiche è uno degli ambiti prioritari dell’European policy cooperation (ET 2020) in cui si legge che "istruzione inclusiva, uguaglianza, equità, non discriminazione e promozione delle competenze civiche" rappresentano ambiti prioritari per la collaborazione a livello europeo in questo campo. (Obiettivo 3 “Promuovere l’equità, la coesione sociale e la cittadinanza attiva”).

Il tema della cittadinanza e della cittadinanza attiva è anche uno dei pilastri dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, programma d’azione, sottoscritto nel settembre 2015 dai governi dei 193 Paesi membri dell’ONU, che mira alla prosperità del pianeta e dei suoi abitanti. L'Agenda 2030 indica obiettivi che coinvolgono direttamente la scuola, nel processo di sviluppo della cittadinanza globale: “Fornire un’educazione di qualità, equa ed inclusiva, e opportunità di apprendimento per tutti”. I futuri cittadini devono conoscere, costruire, padroneggiare. Ovvero a loro è richiesta una cittadinanza ampia e articolata, fatta di senso della legalità, etica delle responsabilità, pensiero critico, capacità di argomentazione… 
Impegnarsi sull’educazione alla cittadinanza, attiva, democratica e inclusiva significa, quindi, fare progetti di largo respiro volti a promuovere i diritti umani, la legalità, il pluralismo culturale, la partecipazione alla vita pubblica, politica e sociale. Questo tipo di intervento è volto a far crescere cittadini critici, in grado di agire in autonomia, esercitando partecipazione e condivisione lavorando così nella prospettiva politica e pedagogica dell’“empowerment”.

La storicizzazione del tema della cittadinanza ci permette di seguire sentieri didattici e pedagogici che portino alla formazione di un cittadino consapevole, in grado di confrontarsi e comprendere identità plurime, grazie a un paradigma di analisi critica. 

Gli anni ’60, ’70, ’80, anni complessi e ricchi, hanno visto, come protagonisti sulla scena pubblica e politica, diversi attori sociali e differenti fenomeni culturali. Nell’analisi di quegli anni non si può dimenticare che i terrorismi hanno avuto un peso rilevante nella storia e nella memoria, fino ad arrivare all’istituzione del Giorno della Memoria dedicato “alle vittime del terrorismo e delle stragi di tale matrice”, sancito con la Legge numero 56 del 4 maggio 2007, che sottolinea il ruolo che questi eventi hanno, o potrebbero assumere, all’interno della memoria pubblica italiana, in un dialogo a volte complesso fra le Istituzioni.

A questo dobbiamo aggiungere che la scuola è vista come l’agenzia educativa in cui affrontare “lo studio delle questioni controverse, attraverso la valorizzazione di fatti, punti di vista e opinioni differenti, così come mediante la ricerca della verità”, così come affermato nel documento del Consiglio d’Europa del 2001: i temi in oggetto sono certamente ascrivibili all’insieme delle questioni controverse e dei temi sensibili. 

Lavorare con i ragazzi e le ragazze sui temi di interesse ci permetterà di tracciare un percorso didattico che possa portare all’acquisizione delle competenze necessarie per esercitare i propri diritti e i propri doveri, per partecipare attivamente alla vita democratica, per essere in grado di scegliere in modo consapevole e di affrontare i conflitti, cercandone una soluzione non violenta, rafforzando, in questo modo, la cultura democratica. Occuparsi di temi sensibili quali quelli delle stragi e dei terrorismi permette di educare all’empatia, alla comprensione, all’ascolto e alla solidarietà in ambienti (classe o altri luoghi di aggregazione giovanile) inclusivi.

Affrontare tali contenuti diventa sempre più importante per diversi motivi: per la diffusa non-conoscenza della storia degli anni Settanta e dei terrorismi; per il disorientamento che si rileva da interviste, questionari, domande rivolte ai ragazzi. È come se il rumore informativo e le strumentalizzazioni narrative che nel corso degli anni hanno accompagnato questi episodi abbia contribuito a creare oblio o “false notizie”, tematica, questa, strettamente connessa all’attuale dibattito pedagogico e comunicativo delle fake news, su cui è necessario progettare percorsi di pensiero critico e di educazione ai media.  Vi è, quindi, più che mai la necessità di riportare la discussione in un ambito di conoscenza nel quale i cittadini siano in grado di cogliere le strumentalizzazioni, proponendo un’analisi più approfondita di alcuni eventi della recente storia italiana, troppo spesso sottaciuti o affrontati in modo parziale o commemorativo, e che invece sono importanti anche per la comprensione del presente. Diventa indispensabile fornire alle giovani solide basi sulle quali poggiare la capacità di comprendere ed analizzare i numerosi - e a volte contraddittori - messaggi di cui sono ascoltatori, affinché siano cittadini consapevoli, attenti conoscitori di quelle che sono le radici del loro presente ed acquisiscano consapevolezza, conoscenza, strumenti di analisi e di giudizio.

***

Piano di attività: 
1) La prima parte della ricerca si concentrerà sulla ricerca/azione che mette in primo piano la collaborazione e il confronto tra il Dipartimento di Scienze dell’Educazione, le/gli insegnanti, gli studenti e le studentesse delle scuole di ogni ordine e grado, Enti Locali e altre agenzie territoriali (tra cui l’Associazione fra i famigliari delle vittime del 2 agosto) per condividere i temi da indagare, gli strumenti e le strategie didattiche. La ricerca-azione è strumento per avviare cambiamenti educativi e per preparare modalità, contenuti, modelli; per coinvolgere gli studenti e per fare sì che occuparsi a scuola di questi temi non sia solo proporre progetti isolati, ma buona pratica educativa condivisa e curriculare. 
La ricerca/azione sarà così articolata:

· Realizzazione di un’indagine esplorativa e qualitativa su conoscenze e competenze legate alle progettualità sull’educazione alla cittadinanza e sui temi in oggetto.
· Realizzazione di focus group.
· Raccolta dei dati; lettura e interpretazione riflessiva sui risultati.
2) Progettazione di un percorso formativo. L’obiettivo è quello di fornire agli insegnanti, con un approccio innovativo e interdisciplinare, conoscenze, strumenti e metodologie per affrontare in classe i temi dello stragismo in un’ottica di educazione alla cittadinanza attiva, alla legalità e all’empowerment. Verranno affrontati, fra i diversi temi: il rapporto storia-memoria, l’educazione alla cittadinanza attiva e democratica, l’uso pubblico della storia, la public history. Si darà spazio alla sperimentazione di una pluralità di strategie didattiche, linguaggi espressivi e narrazioni attraverso i quali coinvolgere gli studenti: dal laboratorio storico alla letteratura, dal documentario al trekking urbano e al gioco.
3) Progetti editoriali. 
· I risultati della ricerca saranno via via pubblicati su riviste scientifiche.
· Redazione/ cura di un volume legato al percorso formativo per gli insegnanti.
· Redazione di un volume che approfondisca in modo specifico uno o più linguaggi e strumenti attraverso i quali narrare/insegnare la storia delle stragi.
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